La testuggine palustre europea o emide
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L’area di progetto presenta caratteristiche idonee alla multifunzionalità di centro didattico e spazio per l’allevamento intensivo; sono presenti varie depressioni (antichi impluvi utilizzati per la raccolta delle acque e la loro depurazione) da riconvertire a stagni didattici, spazi per la stabulazione controllata e la cura degli animali, spazi per realizzare ricoveri, attrezzaie, etc. 

La percorribilità dell’area (di una superficie complessiva di circa 3 ettari) è facile e piacevole (zone pianeggianti dove le aree ombreggiate da grandi alberi si alternano a zone più assolate ed aperte).

Le motivazioni che hanno spinto il gruppo di ricercatori del Museo di Ecologia a proporre la costituzione di un centro per la salvaguardia della testuggine palustre sono riconducibili alle seguenti considerazioni:

a) La specie è in regresso in tutto l’areale regionale, è specie ritenuta importante per l’unione europea, meritevole di salvaguardia, tutela e conservazione ex situ e in situ. 
b) La specie ritenuta estinta a livello provinciale è stata recentemente ri-scoperta nel 2001 grazie ad uno specifico progetto di ricerca attuato nel SIC Meandri del Fiume Ronco, successivamente è stata rinvenuta anche nei laghetti presso Scardavilla di sotto (entro la RNO Bosco di Scardavilla)
c) La presenza nel S.I.C. in esame di popolazioni naturalizzate di Testuggine palustre dalle orecchie rosse e di Gambero della Louisiana [Procambarus clarkii (Girard, 1852)] costituisce un ulteriore fattore di minaccia nei confronti della testuggine autoctona: entrambe le specie esotiche sono infatti potenziali predatori dei giovani individui di Emys orbicularis.

d) Alcuni sporadici ritrovamenti di singoli esemplari nell’asta del Fiume Bidente tra Magliano e Meldola fanno pensare ad una popolazione relitta; l’unica a livello provinciale!

e) La specie, in forte declino dovuto a fattori antropici, compare nell’Allegato II «Specie di fauna rigorosamente protetta» della Convenzione di Berna, negli Allegati B e D della Direttiva Habitat (92/43 CEE) ed è inoltre protetta dalla L.R. n° 15 del 2006: «Disposizioni per la tutela della fauna minore in Emilia-Romagna».
Dal 2002 gli esemplari complessivamente catturati (marcati, pesati, sessati) e poi liberati sono stati 14; alcuni esemplari rinvenuti presso stagni urbani sono stati liberati presso le aree umide del SIC Meandri del Fiume Ronco, ecologicamente collegato a Scardavilla tramite il torrente Para (suo affluente di sinistra).

La specie sicuramente rappresentativa per l’area fluviale del medio Ronco-Bidente (può essere considerata specie bandiera per gli ecosistemi fluvio-lacustri a cui facciamo riferimento) deve essere sicuramente “aiutata”. 

L’arricchimento delle metapopolazioni esistenti avverrebbe attraverso specifici progetti di reintroduzione utilizzando soggetti ottenuti da riproduttori della sottospecie padana (validati mediante analisi genetiche elettroforetiche) stabulati nel Centro Testuggini di Meldola. Si ipotizza che a regime si possa contare su almeno 10 gruppi di riproduttori (1 maschio con 1-2 femmine per 10, totale massimo 15 riproduttori) provenienti da centri già esistenti (es. Novara c/o Parco Ticino, Carapax Grosseto) o recuperati in natura (es. da vari siti del Ravennate e/o del Ferrarese) e da soggetti rinvenuti presso stagni urbani (ex detenzione illegale) o sequestrati dal CFS.

Si dovrebbe contare su un pool di giovani (comunque liberati non prima del III anno) di circa 30-50 soggetti all’anno, opportunamente liberati presso siti idonei lungo l’asta fluviale del Ronco Bidente e affluenti, selezionando sia gli habitat perialveali, sia i laghetti, gli stagni e i bacini di ex cava lontani dai corsi d’acqua, ma strutturalmente collegati ad esso. Una serie di monitoraggi saranno indispensabili per accertare la riuscita del progetto e calibrare, “strada facendo” le procedure di allevamento e rilascio.

La specie si presta inoltre per attivare tutta una serie di progetti didattici presso il Centro: a tal riguardo si utilizzerebbero stagni didattici attrezzati che ospiterebbero soggetti provenienti da stagni urbani e di incerta attribuzione sottospecifica o soggetti “anziani” e di indubbia affermazione se rilasciati in ambiente naturale. 

Parallelamente all’attività del Centro è intenzione attivare tutta una serie di miglioramenti ambientali e salvaguardia degli habitat dove vive la testuggine (creazione di habitat succedanei, miglioramenti strutturali negli ecosistemi che ancora la ospitano) tenendo conto che la specie si configura come vera e propria “specie ombrello”: miglioramenti degli habitat ad essa confacenti ammettono una ricaduta su una pluralità di organismi, siano essi vegetali che animali (vertebrati e invertebrati).

Il progetto, nel suo complesso ha l’obbiettivo di tutelare questo minacciatissimo rettile cercando di salvarlo dall’estinzione a livello locale attraverso le seguenti azioni:

· interventi di conservazione e potenziamento degli habitat naturali nei quali la specie è ancora presente

· recupero di esemplari in cattività o in habitat a gravemente minacciati o compromessi

· realizzazione e gestione del centro polivalente e del giardino botanico con specifiche aree pubbliche informative per la singola visita e l’educazione 

· allevamento in condizioni seminaturali e rilascio di giovani esemplari nati 
al centro in aree naturali della provincia di Forlì-Cesena ritenute idonee

· ricerca scientifica applicata alla specie e monitoraggio dei nuclei ancora presenti in natura

· sensibilizzazione ed educazione ambientale presso il centro con lo scopo di educare la popolazione su tutte le componenti (vegetali e animali) facenti parte dell’habitat della specie

Il Centro Testuggini sarà ospitato all’interno del Parco delle Fonti e sarà costituito da una zona a laghetti e stagni confinati e inaccessibili al pubblico per l’allevamento e la stabulazione controllata di Emys orbicularis, e una seconda zona a laghetti e stagni a libero accesso utilizzati per la didattica riferita ai temi e alle specie di Rete Natura 2000 (didattica e conoscenza degli organismi legati all’ecosistema fiume). 

Il centro sarebbe quindi strutturato in 3 distinte zone adibite a:

1) Area per la stabulazione dei riproduttori, dei neonati e dei giovani (sub aree con stagni confinati e protetti ben isolati e poco disturbati per l’allevamento intensivo);

2) Area per la stabulazione a fini didattici (stagni di grandi dimensioni) allestiti per “un contatto diretto” con le testuggini, attrezzati con materiali informativi, pannellature, etc.

3) Edificio/laboratorio per la stabulazione invernale controllata dei giovani (età 1-3 anni) sede del centro stesso e luogo per la didattica legata alla specie e all’ecosistema fiume.

Presso il parco polivalente verranno quindi allestiti stagni per l’allevamento intensivo (aree per i riproduttori e bacini di svezzamento per i neonati e i giovani), zone di osservazione e luoghi per la didattica legati alle testuggini. 

Affinchè l’allevamento di una specie possa essere significativo ai fini di una possibile reintroduzione, sono molti gli aspetti da non sottovalutare.

Se un tempo si poteva considerare, come prima necessità di un animale in cattività, la dimensione dello spazio a lui destinato, oggi diverse correnti di studio hanno dimostrato che l’individuo e la specie richiedono il rispetto di altri parametri. Assumono quindi notevole importanza gli aspetti sanitari, la qualità delle strutture, gli arredi interni e l’utilizzo di oggetti ed altri elementi che impegnino l’animale in attività ludiche, fisiche o nutrizionali. Il mancato rispetto delle necessità eco-etologiche della specie potrebbe compromettere il futuro non solo dell’animale ospitato ma anche delle generazioni successive.

Nel centro testuggini gli spazi saranno realizzati secondo le caratteristiche dell’ambiente naturale della Testuggine palustre europea. Negli stagni e nell’intorno ritroveremo piante e substrati tipici dell’habitat della specie. La vegetazione in alcuni punti dovrà essere folta e il terreno ricco di anfratti (rami, tronchi, ecc.) per permettere all’animale di nascondersi “naturalmente” alla vista del pubblico o degli operatori. I punti di osservazione saranno inseriti in modo naturale nell’ambiente e si affacceranno discreti solo su alcuni punti dei recinti di allevamento; i visitatori accederanno esclusivamente in determinate zone osservatorio dalle quali osserveranno gli animali indisturbati.

In prossimità di questi “punti di osservazione” il visitatore avrà l’opportunità di essere sensibilizzato e responsabilizzato dal personale sulla salvaguardia della biodiversità e degli ambienti umidi. Inoltre vi sarà approntata un’apposita cartellonistica recante informazioni e immagini sulla specie.

Estratto dalla relazione naturalistica allegata al progetto preliminare del Parco delle Fonti

